IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 
11 aprile 2008
Venerdì 11 aprile 2008 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati e mons. Maurizio Gervasoni; 38 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Bassis Giuseppe, Bellini don Arturo, Cervi Alberto, Lancini sr Gabriella, Lardani Mina, Merlini Damiano, Sonzogni Bianca, Valtulini Michela, Villa Francesco.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· discussione e approvazione del documento “La parrocchia di fronte alla politica”;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti giustificati, Mons. Vescovo rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente con una modifica apportata da don Massimo Epis al suo intervento.

Mons. Gervasoni presenta il testo spedito ai consiglieri, frutto del lavoro della segreteria sulla base di quanto emerso la volta precedente in sede di Consiglio.
Procede anzitutto dando lettura del contributo scritto giunto da Enzo Pagani e qui di seguito riportato:
1. Una delle acquisizioni importanti della nuova bozza è la centralità della fondazione cristologia, che nel documento è stata posta al punto a delle “Attenzioni prioritarie” inerenti al superamento della visione dottrinalistica della morale (punto 8°) . Mi sembra una sottolineatura importante che si possa anche allargare. Intendo dire che l’istanza profetica proposta al punto 6 come quadro di riferimento, assume la sua configurazione più precisa se fondata sulla centralità della figura di Cristo. In particolare dice i due orientamenti del principio di incarnazione: radicamento nella storia e apertura verso la pienezza che è solo nella misericordia e nella grazia di Dio. Il paragrafo dice il significato dell’istanza profetica: discernimento comunitario e ricerca della mediazione storica. Sono in qualche modo i due aspetti dell’incarnazione, ma andrebbe forse chiarito il fondamento.

Proporrei quindi di indicare il fondamento cristologico (o di incarnazione) già al paragrafo 6, come quadro fondativo della visione cristiana della politica. Al fine anche di insistere sull’aspetto decisivo della mediazione storica (del singolo e della comunità) che di fatto caratterizza l’istanza politica, superando derive anti-politiche. Il testo ha comunque molti passaggi chiari al riguardo (n. 7, 8a…)

2. Mi chiedo anche se non sia possibile concretizzare le due istanze accennate al punto 8a: superamento della visione dottrinalistica della morale; e quella distinzione fra discernimento comunitario e personale (supposto) della persona impegnata in politica. Questo per recuperare l’esistenza di più livelli di discernimento. 

La persona impegnata in prima persona, che deve assumere le sue responsabilità personali (o del gruppo politico con il quale lavora) in un contesto sociale sempre più plurale (e quindi soggetto alla mediazione del possibile miglior bene). Questo è il primo livello di mediazione. 

La comunità cristiana che da una parte riflette sulla dimensione politica su un orizzonte più ampio (non teorico o di principi in quanto tutti dovrebbero essere guidati da istanze di valori alti) inerente la fede, e insieme offre ai soggetti impegnati in prima persona la possibilità di verifica e di rilettura comunitaria (ecclesiale) delle loro scelte. E’ questo secondo discernimento che realizza l’incontro fra diverse posizioni.

3. Il tema della sussidiarietà è finito al punto 8d , in un contesto forse troppo generale. Si tratta di una delle realtà che si sta imponendo negli ultimi anni. Troppo importante, perché di fatto sta aprendo alla comunità cristiana molti tavoli ai quali bisogna partecipare (o rivendicare perché spesso le istituzioni del territorio lo dimenticano). Pensa ad esempio alla scuola: la legge sull’autonomia impone alla scuola una collaborazione con le realtà presenti sul territorio. Questo va ricordato sia alle nostre comunità, ma spesso alla stessa scuola che, in nome di una astratta laicità, ritiene che le realtà ecclesiali non abbiano il diritto di intervenire. Tocca alle comunità cristiane conquistarsi la legittimità di questo ruolo. 

Si apre il dibattito.

Felice Rizzi ritiene che il documento sia buono nella sua impostazione. Ritiene che il n. 15 potrebbe essere quello di partenza perché è il più ricco e fondante.

Propone due integrazioni: 

- al n. 3 togliere l’aggettivo “dispersiva”

- al n. 12 sostituire l’espressione “integrazione culturale” con la seguente tratta dalle Costituzioni sinodali: “attenzione ai nuovi fenomeni legati alla globalizzazione, all’immigrazione e al dialogo interculturale e interreligioso”.
Si concorda.

Piergiorgio Confalonieri propone di aggiungere al n. 12 tra i luoghi inevitabili il lavoro e l’impegno professionale.
Si concorda.

John Crawford ritiene il testo buono. Propone che al n. 12 si tolga la specifica che la proposta educativa parrocchiale può prevedere momenti specifici in Avvento e Quaresima poiché sono tempi liturgici già troppo concentrati.

Mons. Gervasoni osserva che la questione era emersa già in Segreteria. Si è deciso di lasciare la specifica perché di fatto molte parrocchie utilizzano i tempi forti per programmare cammini formativi.

Giuliana Scotti aggiunge anche che di fatto nei tempi forti a livello parrocchiale molto si fa sull’educare alla scelta preferenziale per i poveri, anche questo ha convinto la Segreteria a lasciare la specifica.
Pierino Fratelli propone che al n. 12 l’espressione “luoghi inevitabili” sia cambiata per non far confusione con i luoghi di cui si parla al n. 16.
Si propone l’espressione “tematiche urgenti su cui organizzare la programmazione pastorale”.
Giorgio Marcobelli ritiene che la cura per l’educazione e la scuola (n. 12) non debba essere cura di specialisti ma compito di tutti.
Oliviero Dal Molin ritiene importante che il Consiglio si esprima sulla condivisione o meno del documento.
Roberto Iannotta ritiene il testo molto buono e che possa essere una guida valida per i Consigli Pastorali Parrocchiali.
Giovanna Cecchini condivide il parere positivo.

Gerardo Veneziani pone la questione del ruolo dell’omelia nella educazione all’impegno politico.

Mons. Gervasoni risponde che l’omelia per ragioni di tempo e di collocazione non è in grado di sviluppare con la dovuta accortezza queste tematiche ma ha il compito kerigmatico di sollecitare la fede. La logica dell’Incarnazione diventa stimolo per l’omelia leggendo la provocatorietà evangelica degli argomenti trattati nel documento. L’intento della proposta del Consiglio è che la parrocchia si doti di itinerari e tempi per approfondire questi temi.

Fratelli ritiene che per quanto indicato al n. 11 la distinzione tra livello parrocchiale vicariale avvenga non solo in base ai destinatari ma anche in base alla complessità dell’argomento da trattare.

Cecchini propone di inserire al n. 10 la valorizzazione e il coinvolgimento delle associazioni di categoria che possono essere di servizio e supporto alla formazione.

don Francesco Poli ritiene il documento molto positivo, frutto di un’elaborazione per gradi e questo indica la necessità di procedere gradualmente sulla riflessione anche nelle parrocchie sollecitando i CPP in questo senso. Ritiene positivo l’aver evidenziato tematiche classiche quali la scuola e l’educazione ma anche temi nuovi quali l’ambiente e la legalità che diventano nuove forme di evangelizzazione.

don Edoardo Algeri osserva che il documento è organico, propone di inserire al n. 13 la famiglia come soggetto di pastorale. Ritiene infatti che la famiglia meriti menzione a sè in quanto luogo in cui si sviluppa la coscienza etica, l’alterità, il legame, nel passaggio tra individuo e società. La famiglia non è esclusiva ma certamente è inclusiva.
Confalonieri propone di cambiare il titolo: la parrocchia di fronte al bene comune (anziché di fronte alla politica).

mons. Gervasoni osserva che questo cambiamento richiederebbe di modificare l’impostazione di tutto il documento.

Dopo breve discussione il Consiglio ritiene di lasciare il termine politica.

Felice Rizzi pone invece la discussione sul “di fronte” alla politica proponendo piuttosto “la parrocchia e la politica”.

Dopo breve discussione il consiglio concorda.

Mons. Gervasoni osserva che l’orientamento del Consiglio nei confronti del testo è positivo, la segreteria stenderà le versione definiva con le correzioni proposte oggi.
Il testo verrà proposto al vescovo come strumento di lavoro e di orientamento per le parrocchie. La convergenza maturata è indicativa di un metodo imparato. Il documento interpreta una volontà positiva della Chiesa di valorizzazione della dimensione politica pur in una situazione italiana difficile, in ordine alla serietà della questione politica. È un’assunzione di responsabilità e una proposta aperta (laica) e cattolica.

È importante aggiungere queste considerazioni nelle premesse.
Si vota il documento che viene approvato all’unanimità.

Il testo finale verrà spedito insieme al verbale, per questo occorrerà far avere eventuali interventi scritti di modifica. Con l’approvazione del verbale verrà contestualmente approvato il testo.

Mons. Gervasoni informa i consiglieri che S. E. il Vescovo, avendo compiuto i 75 anni, ha consegnato al Papa le sue dimissioni. egli esprime a nome di tutti i consiglieri gratitudine a Mons. Amadei per il lavoro pastorale svolto, per la testimonianza cristiana e spirituale, e per la sua presenza costante al Consiglio. 

Il papa ha accettato le dimissioni rispondendo con la formula del “nunc pro tunc” (cioè “ora per allora”, fino a nomina del successore).
S. E. il Vescovo ringrazia per gli auguri. É sereno e ritiene che i cambi siano sempre una grazia per la Chiesa.

Circa il documento oggi discusso ritiene sia da stampare e inviare a tutte le parrocchie invitando alla riflessione come segno della presenza della parrocchia nel territorio e nella storia.
Circa i temi da affrontare nelle prossime riunione del Consiglio (mons. Gervasoni legge il decreto n. 1172 del 25/2/08 con il quale S.E. il Vescovo proroga la scadenza del consiglio per un anno), S.E. Mons. Amadei propone di presentare e discutere la traccia per il programma pastorale del prossimo anno sulla famiglia.

Il tema viene approvato all’unanimità.

La riunione si chiude alle ore 20.

	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Roberto Amadei


La parrocchia e la politica

Il Consiglio Pastorale Diocesano a seguito del lavoro svolto nell’anno pastorale 2007-2008 propone il seguente testo.

Premessa
Il documento che viene proposto al Vescovo interpreta la volontà positiva della Chiesa di Bergamo di valorizzazione della dimensione politica nella prospettiva aperta dal compito di evangelizzazione che caratterizza la Chiesa. L’attuale situazione politica italiana presenta molte condizioni delicate di cambiamento che la rendono particolarmente difficile. Proprio per questo l’attenzione ecclesiale alla politica diviene urgente con attenzione particolare al modo di approccio alla questione. Il testo del Consiglio Pastorale vuole essere un’assunzione di responsabilità e una proposta aperta (laica) e cattolica, proprio a partire dallo stesso metodo di lavoro attuato nel corso delle riunioni consiliari. Il risultato ottenuto sembra così caratterizzato da una grande convergenza di approcci e di opinioni. 

Il documento seguente viene proposto al Vescovo come strumento di lavoro e di orientamento per le parrocchie. 

1. Il Consiglio Pastorale Diocesano ha affrontato con attenzione il tema del compito pastorale che la parrocchia deve svolgere di fronte alle sollecitazioni che provengono dal mondo dell’impegno sociale e della politica. In particolare il Consiglio si è lasciato guidare nella sua riflessione dalle indicazioni provenienti dalla Dottrina Sociale della Chiesa e dalle linee dettate dal 37° Sinodo della Diocesi di Bergamo, che attribuiscono un importante ruolo ai cambiamenti culturali, strutturali e istituzionali sopraggiunti in Italia negli ultimi decenni. 

2. Alla luce del Concilio Vaticano II, riletto dal recente Sinodo diocesano, il Consiglio Pastorale Diocesano ritiene d’importanza fondamentale che ogni parrocchia inserisca in modo organico nel proprio programma pastorale parrocchiale linee e contenuti pastorali che traducano in comportamenti ordinari l’attenzione pastorale alle realtà sociali e alla politica come elemento necessario dell’azione di evangelizzazione nel nostro tempo. Non si ritiene perciò opportuno che le comunità parrocchiali ignorino queste problematiche o le affidino ad atteggiamenti occasionali e non strutturalmente preoccupati di coordinare su questo tema i tria munera, profetico, regale e sacerdotale, su cui si struttura la vita della Chiesa. 

3. Le ragioni di fondo di questa urgenza, per altro mai dimenticata nel passato, si ricavano dalle caratteristiche culturali del tempo presente. In particolare va rilevato che la condizione culturale del nostro tempo in campo sociale mette in evidenza una preoccupante situazione di disgregazione sociale, da imputare soprattutto al fenomeno dell’individualismo e del pluralismo individualista che portano all’oblio della dimensione etica. In questo clima culturale, in cui prevale la rivendicazione dei diritti e l’occultamento dei doveri, non si percepiscono più le ragioni profonde e vere della convivenza e della responsabilità sociali. Il cosiddetto capitale sociale, fatto di ideali comuni, di gratuità solidale e rispettosa, di impegno di servizio per il bene comune, non trova momenti forti di identificazione e di proposta, anche sotto la spinta del fenomeno della globalizzazione e del multiculturalismo presente nella nostra società. 

La crisi politica, quanto mai preoccupante oggi, diventa il riflesso della crisi della società, in cui occorre far riscoprire la responsabilità civile al corpo stesso della società. Tale condizione non può far dimenticare che, insieme alla crisi civile, si è diffusa una profonda crisi antropologica che rinvia al compito primario per la Chiesa di oggi chiaramente indicato da Giovanni Paolo II con il nome di Nuova Evangelizzazione. 

4. Per svolgere tale mandato è facile affermare che la parrocchia ha competenza in umanità in questo campo proprio perché è comunità credente. La qualità caritativa credente cristiana permette di fondare sul riferimento costitutivo della libertà umana, ossia il rapporto con Dio, il patto sociale che costruisce la comunità, permettendo di superare il pericolo reale di fondare la coesione sociale su atteggiamenti retorici ed emozionali o ideologici. La prima testimonianza che la Chiesa è chiamata a donare è proprio la costruzione di una buona comunità di fede e d’amore come segno messianico della comunione con Dio.
Linee pastorali per le parrocchie

5. Molte sarebbero le considerazioni da porre a questo punto sul ruolo dei credenti cristiani nella costruzione della società umana. Il Consiglio Pastorale Diocesano ritiene importante stabilire e proporre alcune linee pastorali da suggerire alle parrocchie perché esse, in quanto comunità credenti e confessanti, possano elaborare un progetto pastorale di fronte alla politica. 

La parrocchia, che è allo stesso tempo comunità cristiana e soggetto istituzionale, sente come suo dovere occuparsi delle realtà sociali e politiche accanto alle altre istituzioni presenti sul territorio e riconosce i seguenti ambiti come suoi propri:

· formare - educare le coscienze,

· elaborare ed esprimere modalità profetiche di presenza sul territorio,

· verificare sia i percorsi formativi sia la qualità della coerenza testimoniale.

6. Perché le parrocchie perseguano tale scopo è necessario ribadire, sulla scorta della Dottrina Sociale della Chiesa e delle linee pastorali dei Vescovi italiani, che il quadro di riferimento è la cosiddetta “istanza profetica”, elaborata a partire dalla ricerca costante della mediazione storica e culturale dell’impegno etico, da perseguire attraverso il discernimento comunitario che renda testimonianza della carità la vita dei cristiani e della comunità nelle sue forme istituzionali.

7. In altri termini, la parrocchia deve prendersi carico di due compiti istituzionali: il primo è quello di curare in modo continuativo e programmatico la formazione dei cristiani e dei gruppi nella loro testimonianza della carità, secondo le regole e le indicazioni della Dottrina Sociale della Chiesa. Il secondo compito istituzionale è dotare la parrocchia stessa di strutture e di istituzioni che le permettano di agire come istituzione in modo trasparente e cartitatevolmente testimoniale in ordine alla giustizia, alla solidarietà, alla sussidiarietà e alla correttezza legale nella ricerca del bene comune. 

Attenzioni prioritarie

8. Le attenzioni prioritarie, che la parrocchia deve avere nel suo compito di formazione dei cristiani all’impegno sociale e politico e di verifica della qualità della testimonianza e dell’istanza profetica nel comportamento pubblico, possono essere individuate nelle seguenti linee:

1. Necessità di assumere, come atteggiamento di fondo, la fondazione cristologica della fede, superando una visione dottrinalistica della morale, orientandosi decisamente nello spirito dell’Incarnazione verso una costante ricerca del senso e del bene con spirito di discernimento comunitario di fronte alle situazioni di vita che si vengono a delineare.

2. Non perdere mai di vista l’attenzione pedagogica e l’attitudine al dialogo, come anima dell’azione della comunità cristiana in campo sociale e politico. 

3. L’orientamento fondamentale da tenere nella ricerca del discernimento comunitario deve essere quello dell’individuazione del bene comune possibile, nel rispetto delle regole democratiche e in atteggiamento di dialogo, in stile di laicità e di dialettica istituzionale e nella fatica della costruzione del consenso.

4. Le tematiche e gli atteggiamenti di fondo da perseguire restano quelli della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune, alimentate dal continuo ascolto della Parola di Dio e del confronto con la Dottrina Sociale della Chiesa.

5. Lo stile e il metodo di lavoro e di confronto devono riferirsi al rispetto delle persone, alla valorizzazione delle competenze e al corretto metodo di analisi delle situazioni. 

Linee programmatiche

9. Le linee programmatiche dell’azione pastorale della parrocchia devono prevedere almeno quattro istanze procedurali e tematiche:

a. Elaborazione di una proposta educativa articolata e complessa per i cristiani e i gruppi, al fine di aiutarli a testimoniare la carità nel lavoro, nel sociale e nell’impegno politico secondo le caratteristiche della DSC e nel rispetto degli ambienti e delle procedure richieste nei vari settori di vita e d’impegno.

b. Elaborazione di modalità esemplari e profetiche, trasparenti e condivise, di gestione dell’istituzione parrocchiale. 

c. Proposta di periodici momenti di spiritualità, di confronto e di verifica, anche con l’aiuto di opportuni strumenti, a sostegno dell’azione formativa e degli impegni relativi alla gestione di strutture della comunità cristiana.

d. Riconoscimento dell’opzione privilegiata per i poveri come spazio per un esercizio personale e comunitario della carità sociale e come luogo educativo al senso del bene comune per le nuove generazioni

In vista della sopra citata elaborazione di una proposta educativa, si suggerisce quanto segue.

La proposta educativa

10. La linea educativa della parrocchia, prima ancora che dei contenuti dovrebbe muoversi per assumere corretti atteggiamenti anche operativi che diano coerenza e concretezza alla sua azione. Più in particolare la parrocchia deve essere creativa e capace di scelte coraggiose a riguardo; deve cioè:

· individuare i soggetti (chi se ne occupa?)

· prepararli e sostenerli (con quali competenze, modalità, tempi, costi…?)

· proporre e guidare momenti di verifica (quando, dove, con che spirito?)

· ricordare sempre la finalità (con quale fine? = l’evangelizzazione, il “dire Gesù” dentro la storia degli uomini)

· agire nella consapevolezza che in questo campo non ci sono verità dogmatiche, ma possono coesistere pluralità di opinioni (con quali attenzioni strategiche?)

11. E’ bene poi che la proposta educativa offra due distinte possibilità: una rivolta a tutti i cristiani della comunità parrocchiale ed una specifica per coloro che nel loro impegno pastorale vivono maggiormente a contatto con la realtà sociale e politica, e con le dinamiche che la caratterizzano. La prima proposta deve essere sviluppata dalla parrocchia, mentre è opportuno che la seconda abbia il suo riferimento nel vicariato o nella diocesi.

12. La proposta educativa parrocchiale si può inserire nell’itinerario pastorale ordinario (es. catechesi) o prevedere momenti specifici nei periodi forti dell’anno (percorso in avvento o quaresima). I temi da proporre potrebbero essere:

· Gli snodi della formazione etica e spirituale del cristiano testimone nella vita sociale e politica.

· Lo stile partecipativo e democratico (un cristiano non può sentirsi estraneo al problema del vivere civile; le modalità e gli atteggiamenti che esprimono questo stile partecipativo).

· Il metodo e la spiritualità del discernimento comunitario (la pazienza del rispettare i diversi passaggi che la complessità richiede: lettura dei processi in atto, definizione delle priorità, verifica della praticabilità, scelta dei valori di riferimento, ricerca del bene possibile).

· La vigilanza critica sulle derive dell’oggi (demagogia, totalitarismo, esasperazione dei diritti individuali, …).

· Le tematiche urgenti su cui organizzare la programmazione pastorale dell’impegno della parrocchia in politica sono le seguenti:
a. la cura per l’educazione e la scuola,

b. il lavoro e l’impegno professionale;

c. la prospettiva di etica ambientale,

d. l’attenzione ai nuovi fenomeni legati alla globalizzazione, all’immigrazione e al dialogo interculturale e interreligioso
e. la cura della testimonianza della famiglia, 

f. la legalità, 

g. la dialettica relativa alla valenza pubblica dell’attività di culto e religione, 

evidenziando come tali temi abbiano una finalità pastorale, obbediscano cioè al comando dell’evangelizzazione, dell’annunciare Cristo qui e ora.

13. Questa proposta educativa deve saper anche elaborare i modi di attuazione della stessa. Concretamente occorre che ogni parrocchia proponga un progetto in cui si definiscano:

1. Proposte di tempi dello spirito,

2. proposte catechistiche organiche,

3. momenti di confronto competente e aperto sui luoghi della vita sociale,

4. luoghi e momenti di condivisione e verifica dell’attenzione, della competenza e della trasparenza nella gestione delle strutture parrocchiali (es. redazione del bilancio sociale della parrocchia),
5. soggetti a cui affidare l’elaborazione, l’attuazione e la verifica (famiglia, parrocchia, enti...).

Istituzioni parrocchiali

14. Le istituzioni parrocchiali da valorizzare mediante una gestione esemplare, trasparente e condivisa potrebbero essere:

a. Le scuole materne parrocchiali ed altre strutture ad uso pubblico

b. L’oratorio e le strutture ludiche

c. Le case della carità

d. I notiziari parrocchiali (con una informazione trasparente della vita parrocchiale, a partire dai bilanci)

e. La gestione amministrativa, culturale educativa e caritativa della parrocchia.

15. Per gestione esemplare, trasparente e condivisa si intende una gestione che sappia tradurre concretamente i principi della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune attraverso la condivisione delle finalità, delle modalità per raggiungerle e una puntuale verifica sulle relative attuazioni, da realizzarsi prima negli organi di gestione e poi in assemblee con gli utenti interessati o aperte all’intera comunità parrocchiale, favorendone la comunicazione anche attraverso i notiziari parrocchiali.

Luoghi di progettazione e verifica

16. Tutte queste azioni vanno collocate all’interno del programma pastorale e delle sue articolazioni. Le strutture in cui ogni parrocchia dovrebbe costruire questo programma, gestirlo e verificarlo nel suo sviluppo potrebbero essere le seguenti:

a. Consiglio Pastorale Parrocchiale,

b. Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici,

c. Caritas parrocchiale o vicariale,

d. Consiglio d’Oratorio,

e. coordinamenti istituzionali previsti nei vari ambiti amministrativi e/o gestionali.

17. Si prevedano degli specifici momenti di formazione per i consiglieri di tali organismi, per permettere loro di affrontare le responsabilità richieste con una adeguata competenza di base.

Scelta preferenziale dei poveri

18. La parrocchia assuma con determinazione la scelta preferenziale dei poveri secondo le linee indicate dal Sinodo Diocesano e dallo statuto della Caritas Parrocchiale e Diocesana. In particolare si ponga attenzione a non confondere la Caritas con i Centri di ascolto e con i gruppi caritativi. La parrocchia si riferisca alla figura di Cristo povero e umile per promuovere uno stile di condivisione, di servizio e di austerità sobria e generosa all’interno della comunità cristiana e civile. 

19. Al fine di proporre una coerente testimonianza della carità nel servizio ai poveri, ai malati, agli ultimi, la parrocchia, proprio attraverso l’azione della Caritas, alimenti l’azione di solidarietà alla fonte della Parola di Dio e della Liturgia e ravvivi la preghiera e il culto con la vivacità dell’impegno testimoniale vissuto nel rendimento di grazie celebrato nell’eucaristia domenicale. 

20. La vicinanza ai poveri e la vita con loro permetta alla comunità parrocchiale di imparare la cultura della giustizia e della pace, secondo linee progettuali di impegno per tutti e con tutti e secondo uno stile di gratuità capace di interpretare i reali bisogni delle persone e di stimolare al bene la società tutta secondo progetti condivisi e partecipati. 

21. L’attivazione delle Caritas parrocchiali, interparrocchiali e vicariali, la creazione di servizi segno e di case della carità, la valorizzazione pastorale di tutti i gruppi caritativi e l’assunzione, quando sia necessario, di compiti di emergenza assistenziale permettano alle parrocchie di essere presenti attivamente nella vita civile delle comunità e di stimolare la politica sulle vie della giustizia e della pace. 
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